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Istituto Comprensivo “Don Milani” Carbonia




Introduzione

Questo racconto è stato scritto a più mani da noi alunni della 1B, siamo entrati nel mondo della scrittura creativa e abbiamo riempito innocui fogli di carta bianca e slide della LIM con la nostra fantasia e le nostre migliori idee, guidati in questa mirabile avventura dalla nostra professoressa.  

Le nostre riflessioni

È stato soddisfacente e mi ha insegnato ad essere altruista. Francesca

È stata un'esperienza interessante scrivere questo racconto perché ognuno ha espresso le sue idee, poi le abbiamo unite e abbiamo formato un'unica storia. Valentina M.

È stato molto bello scrivere il testo con dei protagonisti che assomigliano ad alcuni nostri compagni e affrontare alcuni problemi di noi adolescenti. Marta 




Come abbiamo lavorato:

Dal 22 febbraio 21 alunni della classe 1 b hanno partecipato ad un laboratorio organizzato dalla docente Cristiana Pivetta; si tratta di un laboratorio che ha a che fare con la tecnologia multimediale, e soprattutto con i computer e la nostra mitica LIM.

Il primo giorno siamo andati in aula computer, abbiamo lavorato in piccoli gruppi (due o tre); la professoressa ad ogni gruppo ha dato un lavoro diverso che consisteva nello sviluppare un particolare tema (ad es. provare a descrivere un personaggio, descrivere un ambiente fantastico, creare un rimario, costruire dei “non sense”, ecc.). Ci ha entusiasmato lavorare su una sorta di “rettangolo magico” e trovare diverse parole. Le più significative hanno dato vita dapprima al titolo della nostra storia, poi ai personaggi, all’ambientazione. Tutti i testi sono stati mescolati tra di loro e abbiamo scelto alla LIM i pezzi più coerenti e costruito il racconto. 

 Successivamente  siamo andati in aula magna e alcuni di noi hanno disegnato le illustrazioni, i personaggi del testo mentre gli altri hanno preparato l’introduzione. 

Il racconto è pronto!!! Buona Lettura!!!




Gli autori: 

Gli alunni: Francesco, Viviana, Marta, Simone, Daniele, Federico, Riccardo, Rita, Francesca, Laura, Eleonora, Valentina M., Andrea, Davide, Sara, Silvia, Martina, Stefano, Valentina, Marco, Sebastian.

La docente: Cristiana Pivetta







































Capitolo primo




A scuola




Forza Marko-, strillava la mamma, -sei sempre in ritardo-.

-Si mamma, sto afferrando il libro di storia. Vedrai che oggi mi interroga-, diceva Marko-.

-Chi ti interroga?-.

-La prof, mamma, mi guarderà con i suoi occhi e mi chiederà chissà che… posso rimanere a casa?-.

-Non scherzare Marko, via a scuola-, aggiungeva la mamma mentre afferrava le chiavi della macchina.

-Va bene, va bene, uffaaaa!!!-.

Marko era talvolta in ritardo e mentre scendeva dalla macchina notava Sara, anche lei sempre di corsa perché amava dormire a lungo.

Quel martedì era una giornata molto particolare, ma i nostri due protagonisti non lo sapevano.

-Marko, ma siamo solo noi in ritardo?- chiedeva Sara.

-Forse si. Mi pare tutto tranquillo-, rispondeva Marko.

-Troppo tranquillo e il personale della scuola dov’è?-.

-Dai entriamo, staranno facendo qualche lavoro, andiamo in classe. Speriamo bene, lo sai che la prof., si adira sempre quando arriviamo in ritardo. Dai muoviti…-, diceva Marko tra uno sbadiglio e l’altro.
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-Arrivo, arrivo, ma dai bussa e apri la porta, muovitiiiii…-, diceva Sara.

Marko bussava e apriva, guardava dentro, ma al posto della cattedra e dei banchi vedeva una sorta di giungla.

-Sara, abbiamo sbagliato, non è la nostra classe-.

-Che stai dicendo, sei sempre il solito, apro ed entro per prima io, vedrai la prof. non si adirerà questa volta-. Mentre diceva così lo trascinava dentro.

Ma era proprio vero quella non era la loro classe, così come si aspettavano. E va bè che, ogni giorno, la prof cambiava la disposizione, ma forse quella mattina aveva esagerato un pò, pensava tra sé e sé Sara.
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Il giardino che c’era al di là della porta era molto grande, con un bellissimo prato, con tante aiuole piene di fiori coloratissimi di tutti i tipi. Un bel sole illuminava il tutto, ad eccezione di un punto in cui c’era una grande ombra che  ne oscurava una parte. Quell’ombra era data dalla LIM che volteggiava  nella stanza.                                                                                                          Sara e Marco, mentre osservavano in quella direzione, videro uscire dalla LIM  delle braccia che li afferrarono e li trascinarono in un mondo sconosciuto.
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Capitolo secondo




IL CASTELLO




 IN MEN CHE NON SI DICA SI TROVARONO IN UN MONDO IMMENSO E MERAVIGLIOSO: ERA IL MEDIOEVO…O FORSE NO…

 Sara affermò che secondo lei si trovavano su Marte. Infatti si ricordava che la prof, aveva parlato di un certo Dante Alighieri e della concezione dell’universo e dei pianeti, le pareva che fosse in un’opera che si chiamava Paradiso, e le foto che avevano visto alla LIM le ricordavano proprio Marte. 

E quello che vedevano in lontananza era un proprio un antichissimo castello medievale. 

 Si trovavano nel Medioevo e proprio il giorno dopo c’era l’interrogazione che determinava il voto sempre medesimo al 6 ?…o più… C’era sempre il dubbio che non ci sarebbe stato modo di tornare indietro, ma a Marko e Sara stare lì non  dispiaceva per niente: non c’era nessun difetto in quel posto, neppure la nostalgia avrebbe fatto ritornare in mente la vita di tutti i giorni… Insomma… Anche se fossero  rimasti lì per sempre, non avrebbero avuto nessun problema… Anzi… Forse sarebbe stato un sollievo da tutti gli incarichi giornalieri (per esempio studiare storia). Tra tante idee a Sara le sarebbe  piaciuto diventare una castellana e a Marko diventare un cavaliere, andare in guerra come su  COD (call of duty) e sconfiggere i più grandi eroi e cavalieri di quel tempo. Anche se la storia risultava noiosa e inutile, per Marko conoscere tutti i nomi degli eroi era come ricordare le regole di un videogame. 

Fa sempre una certa emozione per tutti trovarsi davanti a un castello nel bel mezzo del medioevo. 

Il castello era possente e protetto da non una, non due, ma bensì tre mura di protezione e al centro si estendeva un grande edificio con una grande torre chiamata Mastio. 

Trascinato da Sara attraversarono il ponte levatoio e si trovarono all’interno di una specie di centro abitato: botteghe, bancarelle e ogni ben di dio, gente che discuteva; c’era una piccola cappella e un pozzo con appeso un secchio. Al lato delle mura vi erano fienili  con stalle. Un grande prato ricopriva i mille e mille ettari di terra entro i quali si estendeva il castello.

Sara voleva visitarlo, ma Marko non voleva entrare perché non sapeva che cosa ci fosse dentro.

Poco più in là da dove erano entrati, c’erano dei ragazzi che Marko pensò avessero la sua età, rivestiti di armatura che guerreggiavano per gioco.

- Dai Sara, andiamo di là-.

- Ma cosa vuoi che me ne importi, quella è roba da maschi, vai tu. 

Io vado dietro a quella ragazza, la vedi, voglio fare la sua conoscenza e sapere tutto di lei. Dai ci vediamo tra un’ora di fronte alla porta della chiesetta-.

- Va bene, va bene, sei sempre la solita pensi solo ai vestiti, al trucco e insomma ci andrò da solo. Ci vediamo alle 10 e 30 di fronte alla chiesetta-.
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Sara capiva che si trovava  davanti a un’occasione imperdibile, che magari ogni bambino sognava… e persino la sua proverbiale prudenza  le diceva che  quel posto e quel momento avrebbero per loro rappresentato un’esperienza indimenticabile.

La nostra protagonista aveva intravisto tra le bancarelle la figlia della castellana, si chiamava Matilda.  Era una bambina di 10 anni che insieme a suo fratello Ludovico vivevano nel castello.
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Aveva i capelli castano chiaro e gli occhi marroni, le piaceva portare i capelli raccolti in una crocchia, amava essere elegante e indossava un vestito rosso e arancione che portava quasi tutti i giorni.

I suoi vestiti erano quasi tutti abiti lunghi e tradizionali, portava scarpe basse e comode in modo tale che poteva esercitarsi a ballare con le sue coetanee.  

Il mattino appena si alzava, Matilda  aveva delle serve che le pettinavano i capelli e la vestivano con cura per essere più bella. Infatti era quasi in età da marito.

Come passatempo cuciva e ricamava insieme a sua madre. Una volta a settimana faceva lezione di scuola e la maestra era sua mamma.

A pranzo mangiavano tutti insieme su un tavolo molto lungo, utilizzavano le stoviglie d’oro con decorazione d’argento, che riportavano lo stemma di famiglia.

Matilda aveva un carattere dolcissimo, ma seguiva una dieta alimentare tutta sua e la mattina aveva l’abitudine di girare con le sue ancelle nel mercato, sceglieva le pietanze e poi se le faceva cucinare dalla sua cuoca personale.
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L’alimentazione non era quella dei nostri giorni, infatti Sara si ricordava che nel Medioevo ci si cibava, ma lei si sentiva svenire dalla fame, come tutti i suoi compagni, non faceva mai colazione al mattino. E ora  desiderava ardentemente un piatto di patatine fritte…

Decise di seguire Matilda, si sistemò i capelli, assunse un’aria altera e si avvicinò lentamente verso la ragazza.

_ Oggi, mi pare che non ci sia niente di buono al mercato, se non quelle erbette e quella faraona- disse con noncuranza Sara.

Matilda si girò subito, incuriosita da quel modo di parlare e cominciò così a parlare:- Di grazia, donde venite e a quale casato appartenete, non vi ho mai vista prima. Siete forse ospite di mia madre e di mio padre, i castellani?-.

Sara si voltò lentamente verso di lei e con altrettanta alterigia rispose:-Sono figlia di Pietro il Magnifico, grande signore di un paese lontano che si chiama LIM. Purtroppo il mio paggio si è fermato a parlare con dei guerrieri dall’altra parte del castello e non ha ancora annunciato la mia presenza.

Mi presento sono la principessa Sara…     
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Tra principesse ci si intende e nel giro di qualche minuto diventarono subito amiche anche perché scoprirono di avere molto in comune. Matilda invitò Sara a visitare il castello. Passarono attraverso stanze enormi, era pieno di quadri e Sara come sempre volle fare delle foto.

Matilda era molto incuriosita da quel insolito oggetto e non riusciva a capire come in quella sorta di piccola finestra si vedessero i quadri appesi alla parete. Quel mondo dal nome LIM era molto strano, ma Sara era tanto adorabile e poi parlava in un modo molto speciale, sì vedeva che lei studiava con tanto impegno.

E Marko cosa stava facendo nel frattempo?

Marko stava cercando Sara, era già molto tardi, ma di fronte alla chiesetta non aveva trovato nessuno. 
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Era stata una mattinata divertente e  l’indomani mattina il suo amico cavaliere gli  aveva dato appuntamento per allenarsi. 

 Non vedeva l'ora e sperava di trovarsi ancora in questo posto stranissimo, ma ora doveva rintracciare Sara, aveva paura che si fosse cacciata in un brutto pasticcio.

Sara stava benissimo, era felice e aveva fatto la conoscenza dei genitori, aveva parlato anche con Ludovico, il fratello di Matilda. Era un tipo simpaticissimo, molto alto e forte, non molto istruito a differenza della sorella.

L’avevano anche invitata a pranzo e ora doveva rintracciare subitissimo Marco e spiegargli che lui in quella storia faceva la parte del suo paggio.








































































Capitolo terzo




IL PRANZO

Quel giorno che c’erano degli invitati al castello la cuoca del padrone di casa aveva deciso di preparare un pranzo del tutto inusuale. Come antipasto aveva alloggiato delle verdure su enormi vassoi formati da pane integrale perché a quel tempo non era stato ancora stato scoperto quel tipo di pane. Sara era un po’ sconvolta da questo fatto, perché non viveva  senza pane bianco, era molto disgustata dalle pietanze servite, soprattutto dalle  lasagne alla cacciatora, infatti non le piaceva la cacciagione. All’improvviso decise di chiedere  gentilmente delle patatine fritte, ma tutti la guardarono con stupore, le patatine fritte, come sapranno i nostri lettori furono inventate intorno al 1850. 
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Accortasi di avere sbagliato, aggiunse  che quel cibo esisteva solo nel suo paese e si accontentò di  alcune verdure.  Sara cominciò ad osservare che la disposizione e le pietanze in tavola erano molto diverse da quelle del suo mondo, diversamente Marko si trovava proprio a suo agio in questo strano mondo. 

I genitori di Matilda e di Ludovico, chiamarono i servi e da una nicchia ricavata nella pietra presero una grande ciotola, in cui era contenuta della minestra di lardo di maiale, il suo profumo fece inorridire Sara, non abituata a mangiare la minestra, nonostante gli sforzi dei suoi genitori. Per non offendere decise di mangiarne un poco  e ringraziando aggiunse che normalmente mangiava pochissimo.

 Dopo che i genitori di  Matilda si ritirarono nei loro appartamenti, Sara e Marko, che si era abbuffato come il suo solito, uscirono dal castello per andare a visitare la foresta incantata.  
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LA SPEDIZIONE

Dopo il fatidico pranzo Sara e Marko insieme a Matilda e Ludovico andarono a fare una piccola spedizione in una foresta che era il luogo che i nostri eroi avevano deciso di visitare.

 Dopo aver percorso un sentiero molto lungo, incontrarono un mago che si chiamava Sebastjian, lui e gli altri quattro ragazzi fecero subito amicizia e il mago decise di accompagnarli nella foresta incantata. 

Dopo qualche ora di viaggio i nostri eroi erano un po’ stanchi e volevano riposarsi, ma il mago preferì andare avanti. Fattasi notte, i nostri eroi trovarono casualmente nella foresta un piccolo castello, mezzo distrutto e abbandonato. Appena si avvicinarono si aprì improvvisamente il ponte levatoio, entrarono e videro alcuni scheletri, teschi, spade, scudi e ragnatele.

Si recarono nella stanza principale e trovarono un forziere, lo aprirono e al suo interno videro un’armatura di cristallo e una spada d’oro, li presero. Non appena Marko indossò l’armatura, si sentì più forte e voleva partecipare al torneo che si teneva nella grande piazza della città. 

Con l’aiuto del mago riuscì a  “noleggiare” un cavallo per partecipare al torneo e iniziò a combattere. 
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Il suo primo avversario si chiamava Augusto. Augusto era molto basso e grasso come una botte; era alto 1m e pesava 50 kg. 

Marko gli diede un colpetto e Augusto iniziò a rotolare per tutta l’arena: tutti si misero a ridere. 

Dopo aver vinto la prima sfida, dovette combattere contro Sir Tonino che era il campione in carica, era alto e magro, aveva un’aria minacciosa. 

Iniziò la battaglia, Marko salì sul cavallo, che si chiamava Rocky, ma fu colpito in testa da una pietra magica lanciata da un aiutante di Tonino. 




[image: Image]




Marko svenì e si risvegliò improvvisamente a casa sua, era mattina doveva andare a scuola. 

Era stato tutto un sogno, e accidenti alla play, ora l’aspettava l’interrogazione di storia.
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